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Società Operaia d’Acqui
Ieri sera (ven erd ì) ad n n avasi il C onsiglio  g e­

nerale  della  Società  per trattare il seg u en te  or­
d ine del g iorno:

Ammissione nuovi soci;
Nomina Cassiere, Segretario, Porta Bandiera, 

Commissione sanitaria, Arbitri;
Case economiche.
Previo  appello , a cui r isp osero  quasi tutti i 

•C onsiglieri, il Presidente dich iara  aperta  la seduta, 
■ed in vita  il segretario  a dare lettu ra  del v erb a le  
della seduta precedente che v ien e  a p p rov alo .

Am m essi l i  asp iranti a far parte d e lla  Società  
proposti dalla  D irezione, il P resid en te, prim a di 
procedere a lle  nom ine recate d a ll’ o rd in e  del 
giorno, annuncia  al C onsiglio  che il C assiere, s i ­
gnor Malfatti G iuseppe, m entre r in graziava  d e lla  
prova di stim a finora datag li in carican dolo  d e lle  
funzioni di ca ss iere ; in v ita va  i su o i co llegh i a  
r iv o lg ere  i loro voti su  q u e ll’a ltro  socio  ch e  loro  
p iacesse , perch è esso , d ovend osi recare  pei suoi 
particolari in teressi ad abitare n e lla  L iguria, non  
poteva più accettare l’ufficio di cassiere .

U dita ta le  com u n icazion e, il C onsiglio  p roced eva  
a lle  nom ine di cui a ll’ord in e del g iorno. Il r i-

VEGLIE
L ’amore in De Musset e Stecchetti

È un uomo che à le braccia e le gambe spol­
pate, macilento, cadaverico, con un filo di vista, 
ed un filo di voce ; qualche cosa di ripugnante con­
siderato come materia ; ebbene di quel filo di vista 
eo-U se ne serve per abbracciare oscenamente del 
nudo; di quel filo di voce egli se ne serve per 
cianciare lascivamente e per bestemmiare. Questo 
è Lorenzo Stecchetti. Ma qui viene la posta per 
dire che è un’incarnazione falsa, perciò che è così 
mostruosa, e che falso è il canzoniere stecchettiano 
preso come lo sfogo di un tisico. Il tisico di 0 - 
lindo Guerrini è un tisico intenzionale, ed artificiale 
e falsa è la lirica delle Postuma. — Se Olindo 
Guerrini fosse stato tisico ed avesse scritto un 
canzoniere lo avrebbe fatto ben altrimenti. A vo­
luto fingere un tisico e non è riuscito a fargli 
dire il vero. Perchè ? Perchè certe cose bisogna 
assolutamente provarle per dirle sul serio : perchè 
la lirica, lo sfogo dell’anima, deve essere l’ema-

sultato  di tale nom ine si fu  ch e vennero e le tti:  
a Cassiere Gondolo Francesco, a Segretario  Pe­
vere Pietro, a Porta B andiera Bottani G iovanni, 
a m em bri della  C om m issione san itaria  Barberis  
G uido, R icci L uigi fu Paolo, G uglieri G iuseppe, a 
m em bri del C onsiglio deg li arb itri, Avv. M aggio­
rino G arbarino, Bosca G ioanni, R ighetti Pietro, 
R icci Luigi fu G iuseppe e Pastorino P ietro.

Q uindi il P resid en te, com unicata  u n a  proposta  
fatta a lla  D irez ion e  in ord in e a lle  case econom iche  
dal v ice  p resid en te  B orreani G iuseppe, invitò  
q u est’u ltim o a sv o lg ere  la su a  proposta .

B orreani G iusepp e esp on e ch e n e lle  prin cip ali 
città  d ’Italia com e B ologna, M ilano, T orino, Ge­
n ova , sono state  istitu ite  Società  per la co stru ­
zion e d e lle  case op era ie , le quali m entre, danno  
un a sana ab itazion e a ll’opera io , lo conducono  
n e ll’istesso  tem po a d iven tare  proprietario  della  
su a  ab itazion e p erch è  m entre paga il fitto d e l­
l’a llog g io , paga in rate u gu a li la casa. D im ostrali 
i vantaggi di un a s im ile  istitu zione, propone al 
C onsiglio  di nom in are una C om m issione affinchè 
stu d ii il progetto  rela tivo .

Apertasi la d iscu ssio n e , la quale r iu sc i lunga  
ed  anim ata, vi prendono parte i soci B o ttig lia  
G iuseppe, Bracco, Gatti, Sntti, Borreani G iovanni, 
Ricci ed a ltri.

Innanzi tutto il Presidente invita  il C onsiglio

nazione di un sentimento reale e sentito. — Vi 
è una lirica che si produce in noi dal di fuori, ad 
esempio, dalla vista ammiranda della natura, dalla 
presenza di alcunché di terribile, e questa lirica 
che io chiamerei obbiettiva, dalla causa esteriore 
che la produce, può cadere nel dominio dell’arti­
ficio: — ma vi ò una lirica soggettiva, una lirica 
individuale, una lirica che nasce dai recessi del­
l’anima, che è assolutamente di certe condizioni 
nelle quali non basta fingersi, ma bisogna trovarsi, 
e questa lirica non può essere liberata che da chi 
è nel caso di provarla. Pertanto io non credo che 
possa farsi una lirica soggettiva — intenzionale: 
tanto più la lirica di un tisico. Ciascuno che non 
sia tisico non può darci il canzoniere dell’etisia. 
Ma, mi si può domandare* il tisico non fu egli 
possibile nel dramma e nel romanzo? non si è 
quivi riusciti a dipingerlo in tutta la sua verità 
straziante, non si è riusciti a farlo parlare? — 
Altra è la natura del romanzo e del dramma. Il 
romanzo è pittura: il dramma è rappresentazione: 
e nell’uno e nell’altro il quadro è vario di figure, 
di avvenimenti, in tempo. Nella lirica abbiamo 
solo la parola, il grido, l’urlo, ma non vediamo 
la creatura che lo emette, eppertanto l’urlo, il 
grido, la parola donno essere genuini, per non 
cadere in inganno sull’incarnazione che ci si vuole 
mostrare. Nel romanzo la figura ci è dipinta mi­
nutamente e la conosciamo prima che parli : nel 
dramma ugualmente la figura ci cammina davanti 
e col lampo delFocchio, col pallore del volto, col­
l’aiuto del gesto, ci fa compresi del suo essere: e

a d e lib erare  se in tende ch e la Società  O peraia  
prenda l’in izia tiva  di fondare un’associazion e per 
la costru zion e d e lle  case  econ om ich e. Tale p ro­
posta v ien e  approvala  a ll’unan im ità .

In segu ito  apre la d iscu ssio n e  su lla  proposta  
del v ice  presidente , c ioè  su lla  nom ina di una 
C om m issione per la  presentazion e del progetto .

B onziglia  G iuseppe o sserv a  ch e  prim a di ad­
d iven ire  a lla  nom ina d ella  C om m issione, è  ne 
cessarlo  che il proponente presenti un progetto  
in cui si in d ich i in q u ale gu isa  s’intenda prov  
v ed ere per ragg iu n gere  lo scopo, quali fondi siano  
da stan ziarsi per la co stru zio n e , quali siano le 
sp ese  rela tive , d ia  in som m a tutti q u eg li sch ia r i­
m enti i quali valgano ad illu m in a re  il C onsiglio  
su l voto  a darsi. A ggiunge ch e  tali sch iarim enti 
sono n ecessar ii, perch è per quanto  tutti accettin o  
in m assim a il p rin cip io  d e lla  fondazione d e lle  
case, pur tu tta v ia  non potevano gli in tervenu ti 
dare un  voto esp lic ito  e  ragionato su  tale q u e ­
stione, p erch è, com e era naturale, m olti non a- 
vevano e non hanno le  necessarie  cogn iz ion i p ra ­
tiche in s im ile  m ateria . Bracco e  R icci vorrebbero  
si nom inasse un a C om m issione la q u ale  fatti li 
stu d ii rela tiv i r ifer isse  a suo  tem po al C onsiglio  
il q u ale  potrà a su a  volta  approvarne o d isa p ­
provarne l’opera lo .

Gatti vorrebb e che prim a di nom inare ima

nell’uno e nell’altro caso la parola è un comple­
mento, non sta isolata, non è tutto per se sola. Vi 
à di più. Nel dramma e nel romanzo le figure sono 
parecchie, vanno e vengono, si alternano, le ve­
diamo e non le vediamo, sicché basta cogliere qua 
e la dei momenti della loro esistenza per darcele 
vive. Nella lirica invece la figura oltre al non es­
sere visibilmente sensibile, è sempre una: e noi
abbiamo bisogno della continuità del suo sfoj.
per indovinarla. Non basta un momento di piamo 
0 di riso : ci vuole tutta una vita 0 almeno tutta 
una fase di vita. Pertanto se è possibile al roman ­
ziere e al drammaturgo l’infingersi pazzo, tisico, 
assassino, tiranno, perchè il mascherarsi per un 
momento non è poi cosa diffìcile a chi à dell’in­
gegno, ciò non è possibile a chi voglia fare della 
lirica e noi, a chi si piantasse in volto una ma­
schera, nel matto talento di sembrarci quello che 
egli non è. per lungo tempo, noi possiamo strap­
pargliela facilmente e dire a lui, come a Lorenzo 
Stecchetti, va, tu non sei un tisico, tu sei il car­
came di un tisico. — Ma, qui mi potrebbe inter­
rompere alcuno, tu che gridi tanto alla falsità de) 
tipo guerriniano non ài mai pensato che nella vita 
ci possa essere un Lorenzo Stecchetti tutta putre­
dine nell’anima e nel corpo? L’ò certamente pen­
sato ed ò anche pensato che ci sono dei galeotti 

el bagno di Genova moriva l’altr’anno Ci-e che nel _ 
priano La Gala mormorando che la carne dell’uomo 
era più saporita di quella degli animali. — Che 
accoglienza gli avreste fatto se un giorno Cipriano 
La Gala avesse scritto un canzoniere con in fronte,
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